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il premio 
Elsa Morante 

PROC1DA — Stefano D'Arri
go è il vincitore del premio 
«Isola di Arturo - Elsa Moran
te», con il romanzo «Cima del-
le nobildonne». Il premio, in 
ricordo della erande scrittrice. 
e alla sua prima edizione ed e 
un'iniziativa del Comune di 
Procida. Marco Lodoli con 
«Diario di un millennio che 
fugge» e Marta Morazzonecon 
«La ragazza con turbante» so
no i vincitori ex aequo del pre
mio per l'opera prima. La giu
ria era composta da Dario Bel
lezza, che era molto amico del
la Morante, Walter Pedullà, 
Jean Noel Schifano, Gabriella 
Sica e Paolo Volponi. 

La scomparsa 
del regista 
Gavaldon 

CITTA DEL MESSICO — È 
morto a 77 anni, il regista Ro
berto Gavaldon, fra 1 più ap
prezzati del Messico. La noti
zia del decesso, per espressa 
volontà del defunto, è stata di
vulgata solo dopo la cremazio
ne della salma. Originario di 
Jemenez, nello stato di Chi-
huaua, Gavaldon aveva fir
mato opere come «Noches de 
ronda», «Tormenta en la cum-
bre», «El rebozo de soledad». 
Aveva diretto anche «La bar-
raca», pellicola che nel 1945 gli 
era valso il premio dell'Acca
demia di arte e di scienze cine
matografiche del Messico. 

Quel Magnìfico imbroglio 
L'ambiguità e la contraddi

zione sono concetti spesso ele
vati a categorie interpretati
ve e qualche volta a luogo co
mune nella tormentata storio
grafìa sul Rinascimento. Con
cetto, anche quest'ultimo, giu
dicato da molti ambiguo e pie
no di sfaccettature, e peraltro 
applicato ad un'epoca sovente 
considerata periodo di transi
zione verso la modernità e, co
me tale, a metà strada fra 
vecchio e nuovo. Per la verità 
lo stesso schema potrebbe, 
grosso modo, andar a pennello 
per molte altre epoche, se non 
per quasi tutte, visto che di 
transizione, genericamente, si 

fiuò sempre parlare. Ma tan-
'è. Certo il Rinascimento fu 

un'epoca di fortissimi contra
sti, di grandi bagliori e dì in
quietanti ombre, e di questi 
contrasti sono esemplari testi
moni i suoi protagonisti mag
giori 

Uno di essi fu certamente 
Lorenzo de* Medici, detto il 
Magnifico (1449-1492), cripto
signore di Firenze, ago della 
bilancia italiana, politico e 
letterato, protettore di artisti 
e filosofi e grande banchiere, 
«nelle cose veneree meravi-

Sliosamente involto», come lo 
escrisse il Machiavelli, e, 

contemporaneamente, autore 
di una serie impressionante di 
leggi per imporre «sobrietà* 
al comportamento dei fioren
tini, «amico del popolo», che 
spesso scagliava contro le ri
vali famiglie ottimatizie e, 
nello stesso tempo, responsa
bile della repressione di Vol
terra, finita in un massacro. 
Lorenzo, insomma, sembra 
fatto apposta per incarnare il 
preteso enigma della sua epo
ca. 

A questo motivo interpreta
tivo fa capo anche la più re
cente biografia del Medici, ap
pena uscita in traduzione ita
liana in una importante colla
na diretta da Luigi Firpo (Ivan 
Cloulas, Lorenzo il Magnifico, 
Roma, Salerno editore, pp. 
415, lire 30.000). Un libro feli
ce. da leggersi d'un fiato, che 
oltretutto offre uno squarcio 
vivacissimo della Firenze e 
dell'Italia rifia«/tinwtati e 
che stimola ad ulteriori lettu
re ed approfondimenti EL in 
questa direzione, il materiale 
davvero non manca. Si pren
dano, ad esempio, gli atti del 
convegno su Francesco Guic

ciardini tenuto a Firenze nel
l'Istituto nazionale di studi sul 
Rinascimento, prontamente 
pubblicati da Olschki (France
sco Guicciardini nel V cente
nario della nascita, Firenze, 
Olschki, pp. 299), un volume 
importante che raccoglie, tra 
l'altro, fondamentali contri
buti di Gennaro Sasso e del 
compianto Franco Gaeta. 

Anche Guicciardini era, per 
molti versi, un personaggio 
«doppio». Noto è quel suo «ri
cordo» dove confessa che 
avrebbe amato Lutero quanto 
se stesso, se non fosse stato 
per gli incarichi che ebbe dai 
due pontefici Medici (Leone X 
e Clemente VII) per i quali fu 
spinto, scrive, «ad amare per 
el paruculare mio la grandez
za loro». 

Leggere un personaggio, 
Lorenzo, specchiandolo nel
l'altro, Guicciardini può forse 
aiutare a capire. I due perso-

indipendenza degli Stati ita
liani, la personalità chiave di 
un'Italia che ancora non ha 
conosciuto il vortice delle in
vasioni, cominciato due anni 

dopo la sua morte con la fa
mosa «calata* di Carlo VIII. Il 
Guicciardini, consigliere di 
papi e di prìncipi portavoce 
presso i Medici delle esigenze 
delle grandi famiglie fiorenti
ne (i Salviati, gli Strozzi, i Cap
poni), è invece colui che il cali
ce amaro di questo vortice do
vrà bere fino in fondo, passan
do attraverso il consolidarsi 
degli Stati territoriali accen
tratori e il blocco sostanziale, 
se non della dinamica sociale, 
certo del processo di parteci
pazione. 

Due situazioni diverse nella 
stessa fase di transizione dal 
Comune al Principato, per 
usare una terminologia molto 
corrente. E se l'ima situazione 
può spiegare in Guicciardini il 
melanconico piegarsi sulla 
storia vista come un «mare 
concitato di venti», l'altra pro
pone un reticente Lorenzo che 
•mal volentieri* accetta di 
succedere al padre Pietro nel
la «cripto-signoria» della sua 
città e lo fa solo perché «a Fi
renze ai può mar vivere ricco 
senza Io stato»: un motivo ri
petuto dal Nicla nella machia-
velliana Mandragola («chi non 
ha Stato in questa terra, de' 

nostri pari, non trova cane che 
gli abai»). 

La maschera di entrambi, 
Lorenzo e Francesco, sembra 
anticipare Montaigne o co
munque quell'intellettuale del 
Seicento, lontano dalla politi
ca, calato in un universo tutto 
«privato» ed individualistico 
di ricerca e di vita. Ma è ap-

Sunto solo una maschera. I 
uè furono infatti involti nella 

politica fino al collo e, letti a 
riscontro, testimoniano bene 
la crisi dentro la quale tra
scorsero. A capirla, questa 
crisi sono del resto abbastan
za utili i giudizi che il Guic
ciardini dette di Lorenzo. 

Con Firenze retta a repub
blica (la repubblica del Savo
narola e poi del Soderini e del 
Machiavelli) il giudizio guic-
ciardiniano su Lorenzo e nel 
complesso negativo. Secondo 
Guicciardini, Lorenzo si com
portava come «un signore a 
bacchetta* della città che. sot
to di lui, poteva dirsi «di fatto 
e in verità, tiranneggiata da 
un suo cittadino*. Ansioso di 
gloria, cattivo mercante e 
pessimo banchiere, Lorenzo 
ficcò le mani nelle casse del 
Comune, rivelandosi non solo 

«crudele e vendicativo», ma — 
gran peccato questo per il 
Guicciardini — «incline agli 
uomini mezzani» che divenne
ro «signori del gioco». 

Questo duro giudizio è del 
1509 e la pagina delle Storie 
Fiorentine che ha al suo cen
tro tale contrastato ritratto di 
Lorenzo culmina nella sprez
zante presentazione di «mes-
ser Bartolomeo Scala», il cele
bre cancelliere di Firenze, il 
auale, scrive il Guicciardini, 
Figliuolo di un mugnanio da 

Colle, sendo cancelliere mag
giore della Signoria, fu fatto 
gonfaloniere di giustizia con 
grandissimo scoppio e sdegno 
di tutti gli uomini da bene». 
Per uomini «da bene» il Guic
ciardini intendeva gli espo
nenti delle grandi famiglie 
fiorentine, delle quali ambiva 
essere rappresentante e por
tavoce. Questa del Guicciardi
ni — cosi la definisce il Sasso 
— è una vera epropria «colle
ra chiusa», dalla quale tutta
via traspare la consapevolez
za che con la tendenza a innal
zare gli uomini «da poco» con
tro quelli «da bene», Lorenzo 
dava un serio colpo a questi 
ultimi, che il Guicciardini 
considerava invece gli unici 
difensori dell'autentica «liber
tà». 

Ma nella successiva Storia 
d'Italia, il grande capolavoro 
portato a termine tra il 1539 e 
Il 1540, l'intero scenario muta 
fin quasi a rovesciare i termi
ni del discorso di trent'anni 
prima. La figura di Lorenzo 
nella Storia è trasfigurata, 
collocata nel mito. Guicciar
dini esalta la Firenze lauren-
ziana che cresce meraviglio
samente in arti e affari, acqui
stando fama eterna presso gli 
Stati italiani in virtù dell'inge
gno «attissimo a tutte le cose 
onorate ed eccellenti del suo 
reggitore». Lorenzo diviene 
cosi una sorta di miracoloso 
garante della «quiete dltalia» 
e la sua morte e «acerva alla 
patria» e «incomodissima» al 
resto del paese. 

Fu ambiguo il Guicciardini 
o era Lorenzo ad avere due 
facce? Un fatto è certo: nel 
1509 il giovane Guicciardini si 
era posto come obiettivo criti
co la repubblica del gonialo-

nier Pier Soderini, che stava 
governando senza consentire 
eccessivo spazio alle «grandi 
famiglie». Lorenzo poteva ap
parirgli allora lo specchio po
lemico di un analogo modo di 
condurre lo Stato contrappo
sto a quello dei governi oligar
chici del primo Quattrocento, 
i migliori che, secondo Guic
ciardini, avesse mai avuto Fi
renze. 

Caduta, rinata e di nuovo 
caduta la repubblica (1512 -
1527 - 1531), Guicciardini do
vette constatare a sue spese 
che 1 nuovi signori Medici, 
specialmente quel duca Cosi
mo nelle cui mani aveva posto 
lui stesso il potere, tenevano 
ben salde le briglie del caval
lo. Cosi Guicciardini si ritirò 
melanconicamente dalla vita 
politica e rivisitò l'età del Ma
gnifico facendone, in contrap
posto a quella che lui viveva, 
una sorta di età dell'oro. Ma 
età dell'oro non fu, anche se 
d'oro ne scorreva molto, e an
che se tale mito in certa sto
riografia e in forme diverse 
tende a riaffiorare. 

La «bilancia» italiana, di cui 
Lorenzo fu «ago», è infatti oggi 
considerata dagli storici non 
tanto il frutto di una sagace o 
sottile elaborazione politica 
(tesi cui sembra accedere in 
qualche modo il Cloulas, affa
scinato dalla personalità e 
dall'epoca laurenziana), quan
to il risultato di una somma di 
debolezze storiche: debolezze 
politiche, debolezze finanzia
rie e debolezze economiche. 
La «bilancia» fra gli Stati ita
liani — è stato fatto notare — 
si fondava significativamente 
su un trattato, quello della Le
ga Italica, che nel suo primo 
articolo sanciva la difesa dei 
singoli Stati non solo dallo 
straniero, ma anche da possi
bili rivolte interne. D distacco 
fra potere e sudditi veniva co
si codificato. Non sarà un caso 
che nel 1494 Carlo VHI potè 
prendere l'Italia «col gesso». 
— come disse Alessandro VI 
Borgia — limitandosi cioè a 
far segnare le porte delle case 
che dovevano ospitare i suoi 
ufficiali nelle città che si ap
prestava ad occupare. 

Gianfranco BerarcD 

E ora 
il 

varietà 
scopre il 
sociologo 

Giampaolo Fabris 

Con incredibile velocità un libro diventa televisione. È vero 
che ormai i mezzi sono collegati da reciproche azioni di soste
gno. Più singolare è che a diventare spettacolo non sia un 
romanzo, ma invece un saggio, addirittura uno studio socio
logico. Il quale non si fa inchiesta televisiva, ma addirittura 
varietà, pur continuando a offrire dati e informazioni su 
questa nostra Italia, o postitalia sempre nell'occhio del ciclo
ne demoscopico. 

Così dal volume «Otto Italie allo specchio» (edito da Mon
dadori) frutto della ricerca di Giampaolo Fabris, si passa, 
senza neanche cambiare titolo, a un programma di Giuseppe 
Macoli al quale Fabris partecipa, illustrando puntata per 
puntata le caratteristiche delle otto grandi famiglie sociali 
Identificate dall'inchiesta: Arcaici, Integrati, Puritani, Clp-
putl, Affluenti, Conservatoli, Emergenti, Progressisti 

E lo spettacolo dov'è? State tranquilli, lo spettacolo c'è. 
Anzitutto per ogni categoria vengono presentate molte inter
viste a personaggi esemplari Ad esemplo: Ernesto Calindri e 
Sandra Mondami si offrono In qualità di «arcaici». Maurizio 
Ferrini ed Enzo Jannaccl parlano dei Cipputi E cosi via. 
Molte anche le interviste, per così dire, prese dalla strada, a 
gente esemplarmente anonima, che parla con singolare dedi
zione della propria indiscussa appartenenza sociale. 

E per scoprire poi quello che nessuno vuole dire di sé, entra 
in campo la candid camera, cioè la telecamera maliziosa
mente nascosta nel luoghi deputati della gerarchia di grup
po. Queste sono ovviamente le parti più divertenti del pro
gramma, quelle nelle quali, anche per merito dell'attore Da
vide Mengaccl, le immagini parlano più di tutte le Inchieste. 

Piazzato con ironica bonomia nei luoghi del piacere o In 
quelli del supplizio (non esageriamo: si tratta soltanto di 
trattamenti estetici), Davide Mengaccl parla con tutti e, ma
nifestando Il più sincero Interesse umano, riesce a farli chiac
chierare con assoluta fiducia. Quasi sempre. Ogni tanto è 
costretto a svelare 11 piccolo inganno. E allora gli spiati si 
riprendono dalla sorpresa e per io più la buttano In Ironia. 
Quelli che non hanno sorriso non IT vedremo mal in tv. 

Insomma «Otto Italie» (che comincia ad andare in onda da 
lunedi 8 naturalmente per otto puntate, su Canale Cinque 
alle 22.30) è un esperimento spettacolare abbastanza nuovo. 
Può piacere o no, ma rappresenta 11 tentativo di trovare una 
nuova chiave di «varietà». Le inchieste sono da tempo un 
Ingrediente di tutti 1 quiz televisivi. Qui non c'è niente da 
Indovinare. Semmai 11 gioco è quello di riconoscersi e di rico
noscere gli altri gruppi Giampaolo Fabris (e con lui Gugliel
mo Zucconi, che Introduce ogni puntata) apparendo ogni 
tanto a spiegare l'indagine non perde affatto in dignità scien
tifica. Anzi, con la sua faccia seria e li suo linguaggio profes
sionale «sbattuti» tra una risata e una confessione, serve a 
ricordarci che, consapevoli o no, slamo tutti «allo specchio». 

Maria NovsNa Oppo 

Cultore della 
«complessità» sodale, 

sociologo della cultura e dei 
costumi Giampaolo Fabris 
è l'autore del libro «Le otto 

Italie» che arriva in tv 
come una via di mezzo tra 

la trasmissione 
giornalistica e il varietà. 

Abbiamo chiesto a Fabris 
di spiegare il senso della 
sua analisi della realtà 

italiana così «parziale» e 
lontana da quella condotta 

da economisti e studiosi 
della sinistra. Una analisi 

tutta da discutere, più 
vicina all'antropologia che 

alle scienze sociali 

Il libro di Fabris diventa una 
trasmissione tv: una analisi 

«antropologica» della società 

Se otto 
Italie vi 
sembrai! 
poche... 

Perché otto Italie? Perché 
tante appaiono le principali 
subculture o strati sociali In 
cui oggi può essere scompo
sta, la società Italiana come 
conseguenza del grandi pro
cessi di cambiamento che 
hanno Interessato 11 nostro 
paese In questi ultimi decen
n i 11 tessuto sociale che 
emerge a seguito di questi fe
nomeni così incisivi di muta
mento è estremamente di
verso rispetto a quello che 
tutta una generazione di 
scienziati sociali aveva teo
rizzato. 

Sì era Ipotizzata Infatti la 
nascita, e 11 progressivo af
fermarsi, di una società di 
massa, eterodiretta, confor
mista che avrebbe finito per 
omologare comportamenti, 
atteggiamenti, valori I con
sumi di massa, il lavoratore 
di massa, la cultura di mas
sa, l mass media sarebbero 
stati la inevitabile conse
guenza del processo di cre
scente omologazione In cui si 
Individuava II tratto più si
gnificativo delle società con
temporanee. Le ricerche e*n-
piriche condotte In questi 
anni sulla società Italiana, e 

più In generale sulle società 
Industriali avanzate, hanno 
evidenziato invece, con sor
prendente convergenza, il 
quadro di una realtà sociale 
estremamente variegata, 
frammentaria, diversificata. 
Non Vomoìogazione quindi 
ma la differenziazione; non 
la anassa» ma un tessuto so
dale estremamente compo
sito ed eterogeneo; non l'ap-
piattlmento e la standardlx-
sasfone del comportamenti, 
delle scelte, del gusti Indivi
duali ma un toro manife
starsi con caratteristiche di 
autonomia e di originalità. 
Non un'Italia sempre più 
omogenea, standardlmta e 
prevedibile ma otto Italie In
vece estremamente differen
ziate tra loro. 

La ricerca sul cambia
mento della società italiana 
che la aPF&Assoclati va 
conducendo senza soluzione 
di continuità dal 1977 per 
una quarantina di grandi 
Imprese pubbliche e private 
— e che è Integrata. In uno 
studio più complessivo sui 
mutamento sociale che Inte
ressa 16paesi—•ha consenti
to in questi anni di ricostrui

re con grande accuratezza il 
processo di frammentazione 
del sociale, di individuare i 
principali segmenti In cui al 
scompone la società 1 tallana, 
di descriverne 1 valori e gli 
atteggiamenti, di valutarne 
nel tempo 1 mutamenti 

n volume «Le Otto Italie» 
(Mondadori, 1986) che ho 
scritto in collaborazione con 
Vittorio Mortai» — e su cui 
si basa la serie di trasmissio
ni che iCanale Cinque» man
derà in onda da lunedì pros
simo per otto settimane — 
descrive appunto gli otto se
gmenti più significativi che 
la ricerca ha individuato 
analizzando, accanto alle ca
ratteristiche soclodemogra-
flche,! valori e stili di vita. E, 
accanto a questi, la struttura 
della famiglia, Il tempo libe
ro, 1 consumi, l'atteggiamen
to religioso, U domanda po
litica, la esposizione ai mass 
media, ecc. CIÒ che ci sembra 
originale e significativo In 
questa ricerca, al di là di In
dicazioni che riteniamo as
sai utili per comprendere la 
società Italiana attuale e il 
suo probabile divenire, è 
l'abbandono di parametri In
terpretativi per la lettura del 
sociale che sebbene consa
crati dalla tradizione trova
no sempre meno riscontro 
nella nuova realtà sociale del 

La professione e. In termi
ni più generali. Il rapporto 
con In produzione su cui si 
basa tutta la teoria delle 
classi sociali è uno di questi: 
le ricerche ci Indicano che 
sempre meno Ja professione 
contribuisce ad attribuire 
una identità sociale; che 
tempre più labili sono le 
tracce di interessi collettivi, 
dWft> coscJenss di questi di 
omogeneità culturali a se
conda della collocazione nel 
confronti della produzione. 
Se si vuole capire la nuova 

tervenlrvt e non soltanto per 
•capire come è fatto 11 mon
do», occorre laicamente sba
razzarsi di strumenti di let
tura del sociale ormai ana
cronistici, affrancarsi da 
vecchi tabù, cessare l'impie
go di termini e di categorie 
concettuali ormai svuotate 
di contenuto — e classe so

dale è certamente una di 
queste — per adottare ele
menti di classificazione coe
renti a quanto di nvovo In 
questi anni si è Introdotto 
nella società Italiana. La 
prospettiva che abbiamo 
nell'individuazione e nella 
classificazione delle Otto Ita
lie è essenzialmente di tipo 
antropologico rilevando con 
lunghi questionari — ripetu
ti per sei volte a distanza di 
diciotto mesi ciascuno su un 
campione rappresentativo 
della popolazione italiana 
adulta composto da 2.500 ca
si— la struttura e 11 divenire 
del valori, gli stili di vita, gli 
atteggiamenti e 1 comporta
menti In una serie di aree so
cialmente rilevanti. La •quo
tidianità» è l'area che abbia
mo privilegiato nella nostra 
analisi limitandoci poi ad af
fidare all'elaboratore Il com
pito di individuare segmenti 
di popolazione che risultas
sero su tutte le variabili In 
studio il più possibile omo
genei al loro Interno ed 11 più 
possibile diversi l'uno dal
l'altro. 

Sul due principali assi di 
differenziazione in cui si 
suddivide oggi la società ita
liana — l'asse Innovazio
ne/Tradizione, l'asse Socia
le/Privato — abbiamo assi
stito al dìsporsl delle Otto 
Italie: Arcaici, Puritani, 
Conservatori, Integrati an-
coragravitanti verso la pola
rità della Tradizione, l Cip
puti In una posizione Inter
media e Affluenti, Emergen
ti e Progressisti decisamente 
orientati invece verso la po
larità dell'Innovazione. Sul
l'altro asse troviamo Invece 
Arcaici, Puritani, Cipputi, 
Progressisti che si orientano 
verso la polarità Sociale, gli 
Emergenti In una posizione 
Intermedia e Conservatori, 
Integrati e Affluenti decisa
mente orientati Invece verso 
bipolarità Privata. La consi
stenza quantitativa degli Ar
caici e del Puritani è andata 
consistentemente sceman
do; all'opposto Integrati ed 
Emergenti hanno visto co
stantemente Ingrossarsi le 
loro file. 

Giampaolo Fabris 
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